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Farsetti ha saputo 
solo ieri a Sofìa 

della sua condanna 
SOFIA — Paolo Farsetti ha appreso l'altro ieri da un funzionario 
della ambasciata italiana di Sofia, recatosi a fargli visita in 
carcere, che la sezione della Corte suprema bulgara aveva con
fermato dieci giorni fa la sua condanna a dieci anni e sei mesi di 
carcere inflittagli per spionaggio militare. Essendo sottoposto ad 
un regime di carcere duro ed essendo il suo avvocato ancora 
assente da Sofia, nessuno aveva potuto comunicargli prima l'osi-
to del processo di appello svoltosi il mese scorso. Gabriella Trevi-
sin, visitata nel carcere di Sliven da un altro funzionario della 
nostra ambasciata, era invece al corrente del rigetto del suo 
ricorso di appello e della conferma della sua condanna a tre anni 
di reclusione. Lei gode infatti di un regime carcerario normale e 
può prendere visione dei giornali. Differenti le loro reazioni alla 
sentenza di appello: Farsetti sperava in una riduzione della pe
na, soprattutto in seguito alla ritrattazione della sua compagna; 
la Trevisin ha sostenuto invece che se Paspetta\ a, che non crede
va cioè in un gesto di clemenza, anche se il pubblico accusatore 
lo aveva proposto. 

Entrambi attendono il ritorno dalle vacanze dei loro difensori 
per valutare con essi le possibilità di ricorrere alla Corte supre
ma bulgara a sezioni riunite contro la sentenza di appello, ovve
ro di chiedere la grazia. Il funzionario della nostra ambasciata 
che ha visitato Farsetti ha avuto anche un lungo colloquio con il 
direttore del penitenziario sulle condizioni del nostro connazio
nale, nel corso del quale ha ricevuto anche spiegazioni sui mal
trattamenti da lui denunciati. È stato precisato che Farsetti si 
era rifiutato, al momento di essere trasferito in tribunale, di 
indossare la tenuta di carcerato. 

Corsi obbligatori di 
educazione sessuale 

nelle scuole dell'URSS 
MOSCA — Corsi di educazione sessuale saranno per la prima 
volta introdotti come «materia obbligatoria» in tutte le scuole 
inedie dell'URSS a partire dal settembre prossimo. Corsi di edu
cazione sessuale sono stati istituiti tre anni fa a titolo sperimen
tale in 139 scuole del Paese: hanno incontrato il favore di studen
ti, genitori e maestri e ora — sull'onda del successo — se ne è 
decisa la diffusione generalizzata. Dell'introduzione di un corso 
di «igiene ed educazione sessuale» come materia obbligatoria per 
tutti i ragazzi di 15-16 anni che frequentano l'ottava classe ha 
dato notizia la vice responsabile del dipartimento scuola del 
ministero della Pubblica Istruzione, la professoressa Nina Ycr-
molayeva, in un'intervista al giornale «Trud». I corsi — ha spie
gato la professoressa Yermolayeva — hanno lo scopo di «aiutare 
i ragazzi a familiarizzare con la loro vita intima attraverso una 
serie di discussioni intelligenti, tranquille, piene di tatto con un 
insegnante o con il medico della scuola» ed eviteranno che gli 
adolescenti \engano a conoscenza dei misteri del sesso — come 
invece avviene per lo più adesso — «per mezzo di volgari conver
sa/ioni di strada». Le lezioni non si limiteranno al sesso: nel 
capitolo più ampio dell'igiene ci sarà posto anche per discussioni 
sui danni provocati dal fumo e dall'alcool. Preoccupazione dì 
questi corsi, « anche quella di «mettere in guardia» i giovani da 
conlatti sessuali prematuri, giudicati dannosi da un punto di 
vista morale e fisico. È previsto inoltre che, quando si tratterà di 
approfondire alcuni aspetti del «comportamento intimo» le le
zioni si tengano separatamente: da una parte ì ragazzi e dall'al
tra le ragazze. 

Attentato dinamitardo 
a Lourdes alla vigilia 
della visita del Papa 

PARIGI — Un attentato terroristico è stato compiuto a Lourdes, 
alla vigilia della visita di papa Giovanni Paolo II. Alle 2,30 della 
scorsa notte è stata fatta saltare in aria la prima stazione della 
«via crucis»; l'esplosione ha polverizzato una statua in bronzo 
raffigurante Ponzio Pilato. L'attentato è stato successivamente 
rivendicato telefonicamente da un gruppo anticlericale P«Arrct 
Cures» che ha detto di averlo compiuto «in occasione dell'arrivo 
del presidente della multinazionale vaticana» ed ha preannun
ciato «altre azioni alla fine della settimana». Il gruppo «Arrct 
Cures, secondo alcune fonti, non sarebbe del tutto sconosciuto e 
avrebbe già compiuto nella zona di frontiera franco-spagnola 
varie azioni di questo genere tenendo generalmente alla distru
zione di beni senza mettere in pericolo vite umane. L'esplosione 
ha accresciuto la psicosi dell'attentato diffusa a Lourdes a causa 
dei rigidi provvedimenti di sicurezza adottati in occasione della 
visita di Giovanni Paolo IL Nei giorni scorsi si erano manifesta
te divergenze fra i responsabili della sicurezza francesi, che han
no mobilitato per la visita del Papa 3800 agenti, e le autorità 
religiose, le quali temono che un simile apparato scoraggi la 
gente dall'affluire a Lourdes. Ieri in effetti gli organi vaticani 
hanno minimizzato l'accaduto; e del resto la stessa polizia della 
prefettura di Tarbes (nel cui territorio si trova Lourdes) ha defi
nito «artigianale» la bomba che ha distrutto la statua di Ponzio 
Pilato. A Tarbes, Giovanni Paolo II, prima di recarsi al santuario 
di Lourdes, avrà un colloquio con il presidente francese Francois 
Mitterrand. 

Scosse di 
terremoto 

al Sud 
ROMA — Scosse di terremoto 
tra il quinto e il sesto grado 
della scala Mercalli sono state 
avvertite ieri sera in una vasta 
fascia dell'Italia centro-meri
dionale. L'epicentro sarebbe 
stato tra Sora e Cassino, in 
provincia di Froslnone. La pri
ma scossa è stata avvertita po
co dopo le 21,30, e ha interessa
to le province di Latina, Caser
ta, Isernia e Frosinone; ancora 
un'altra scossa è stata sentita 
alle 21,40, con particolare in
tensità nella zona flegrea e in 
altre località del Napoletano, 
causando panico in molti co
muni. Anche a Napoli molte 
persone abitanti agli ultimi 
piani degli edifici (a Capodi-
monte, a Posillipo, in altri rio
ni) hanno avvertito la scossa e 
si sono riversate nelle strade. 
Il fenomeno è stato registrato 
anche in Irpinia, e ha suscita
to panico tra le popolazioni già 
notevolmente provate dal ter
remoto de!l'80. Non vengono 
segnalate notizie di danni. 

Sull'autostrada presso Firenze 

Dopo 100 giorni 
liberata 
Ludovica 

Machiavelli 
E stata trattata bene dai rapitori - Pagate 
alcune centinaia di milioni per il riscatto 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'hanno libe
rata lasciandola al casello 
autostradale di Firenze Cer
tosa. Poco dopo la mezzanot
te, una telefonata, attesa per 
quasi cento giorni, giungeva 
al castello della famiglia Ma
chiavelli, sui colli di Idice, vi
cino a Bologna: «Sono Ludo
vica, potete venire a prender
mi». E il padre, il marchese 
Nicolò Rangoni Machiavelli 
a raccontare ai giornalisti le 
sequenze della liberazione, 
descrivendo nei particolari il 
lieto fine di un incubo. Da 
qualche giorno — aggiunge 
— quella telefonata era pre
vista. «Non sapevamo con 
precisione quando sarebbe 
arrivata, ma eravamo certi 
che la lunga detenzione di 
Ludovica, iniziata la notte 
tra il tre e il quattro maggio, 
stava per finire». Pochi gior
ni fa, infatti, era stato versa
to ai rapitori il saldo del ri
scatto. 

Ludovica sta bene, è in
grassata perché i suoi carce
rieri le davano molta pasta
sciutta. Sembra, racconta il 
fidanzato. Massimo Mutti, 
che i rapitori si siano com
portati con grande rispetto e 
umanità, nei limiti ovvia
mente consentiti da un se
questro di persona. 

La conversazione col pa
dre e col fidanzato si svolge 
davanti al castello di fami
glia, una costruzione in stile 
finto rinascimentale che dai 
colli di Idice domina la pia
nura fino a Bologna. Poco 
più giù si vede il maglificio di 
proprietà dei Machiavelli. 
Uno scenario dal quale deve 
essere nato l'equivoco sulla 
consistenza patrimoniale 
della famiglia che ha tratto 
in inganno il basista, forse 
troppo attento alle apparen- | 

Il tempo 

ze. L'azienda dei Machiavel
li, infatti, è stata dichiarata 
fallita nei primi mesi di que
st'anno, il castello è stato i-
potecato e non è quindi facil
mente commerciabile. La fa
miglia non sarebbe mal stata 
in grado di pagare i tre mi
liardi richiesti inizialmente 
come riscatto. 

È dei primi di luglio una 
lettera del marchese Ma
chiavelli pubblicata da un 
giornale locale: «Per liberarti 
darei la vita — dice, rivol
gendosi alla figlia sequestra
ta — ma se mi chiedono la 
luna non posso dargliela». A 
un certo punto i rapitori 
hanno smesso di chiedere la 
luna e la cifra è cominciata a 
scendere. Forse hanno capi
to che non basta un'illustre 
discendenza a garantire sl
mili disponibilità finanzia
rie. Il riscatto, versato a 
quanto pare in due rate, am
monterebbe a qualche centi
naio di milioni, che la fami
glia Machiavelli avrebbe 
messo insieme con l'aiuto di 
amici. 

La bella Ludovica, arriva
ta quasi subito a Bologna, 
non si fa però vedere; forse 
sta ancora dormendo dopo la 
notte passata a raccontare. 
Nel pomeriggio rilascia 
qualche dichiarazione. -Ho 
avuto paura soprattutto all' 
inizio — racconta — quando 
non capivo cosa volessero i 
miei rapitori. Ho cercato di 
spiegare loro che non ero ric
ca, ma senza essere creduta. 
Per tre mesi mi hanno tenu
ta in un bosco, alloggiata 
sotto una tenda. Non mi 
hanno mai minacciata. Po
tevo lavarmi con un secchio 
o una spugna, dietro a un 
tendone. In generale non mi 
hanno mai trattata riiale». 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Vener i * 
Milano 
Tormo 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pts* 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Ro<na F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 

18 2 7 
18 27 
2 1 29 
19 3 0 
17 2 8 
17 2 8 
14 24 
2 0 3 1 
19 2 6 
18 3 0 
11 2 8 
19 2 4 
16 22 
18 2 5 
14 22 
19 2 6 
19 2 6 
15 2 4 
18 2 6 
19 27 
16 2 2 

S.M. leuca 22 2 7 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 0 3 0 
2 0 2 9 
26 2 8 
2 2 3 1 
22 27 
20 3 1 

0 ostai 91 • ! 
«ambila ocoparto pioggia I n m , 

A : 
mira 1 mar» 
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SITUAZIONE: il tempo nelle ultime 2 4 ore è stato ancora caratterizzato 
da una forte instabilità che ha interessato particolarmente le regioni 
settentrionali e quelle centrali. Ora la instabilità interessa più diretta
mente le regioni meridionali. 
IL TEMPO IN ITALIA: sulle regioni settentrionali e su quelle centrali 
condizioni di tempo variabile caratterizzate da alternanza di annuvola
menti e schiarite. Sono encora possibili addensamenti nuvolosi associati 
a piovaschi o temporali ma gradatamente le schiarite avranno ri soprav
vento suda nuvolosità. Per quanto riguarda le regioni meridionali cielo 
generalmente nuvoloso con piogge o temporali anche di forte intensità-
Temperatura senza notevoli variazioni al nord e al centro in diminuzione 
sull'Italia meridionale. 

SIRIO 

BOLOGNA — Il padre, marchese Nicolò, e il fidanzato dì Ludovi
ca Rangoni Machiavelli (nella foto sopra) 

Qualche ricordo anche della 
sera del rapimento: nessuna 
violenza. «A un certo mo
mento sulla stretta stradina 
che dalla via Emilia conduce 
verso il castello mi sono tro
vata circondata da alcuni in
dividui con le armi spiana
te». Queste le prime dichiara
zioni di Ludovica. 

Sembra quindi chiuso un 
caso che aveva fatto chiac
chierare forse più del neces
sario. Il lungo silenzio segui
to alla sparizione della ra
gazza aveva generato una 
ridda di ipotesi. Ludovica, si 
disse, poteva essere stata ra
pita da alcuni spacciatori di 
droga da lei frequentati in 
un passato non lontano, gen
te che bazzicava dalle parti 
di piazza Verdi. Addirittura 
qualcuno dubitò che si trat
tasse effettivamente di un 
sequestro. 

Il mistero gravava fitto 

sulla vicenda in un periodo 
in cui Bologna non riusciva 
ancora a spiegarsi una cate
na di tredici omicidi, messi a 
segno a partire dalla notte 
del 30 dicembre. Ad accre
scere la confusione, subito 
dopo la sparizione di Ludovi
ca, venne il solito balletto di 
telefonate vere e false e poi 
un lungo silenzio. 

Probabilmente i rapitori, 
dopo le prime comunicazioni 
con la famiglia hanno cerca
to di affinare la loro «tecni
ca». Infatti le trattative per la 
liberazione, iniziate per tele
fono continuarono poi solo 
attraverso lettere vergate 
dalla mano di Ludovica. I ra
pitori devono aver fatto teso
ro dei fallimenti di preceden
ti sequestri dovuti in alcuni 
casi alla cattura del telefoni
sta che finiva poi per denun
ciare tutta la banda. 

Gigi Mar cucci 

Le indagini per l'attentato al treno puntano sui fascisti 

Accertamenti e perquisizioni 
tra gli amici toscani di Tuti 

Un summit di due ore si è svolto nell'ufficio del magistrato che conduce l'inchiesta sulla mancata stra
ge di Vaiano - Si cerca un possibile «basista» residente nella zona, forse un ex terrorista «nero» 

Dal nostro inviato 
PRATO — Nell'ufficio del sostituto 
procuratore della Repubblica di Prato, 
dottor Elio Pasquariello, che indaga sul 
mancato attentato al «Trinacria» Mila
no-Palermo, ieri mattina si è svolto un 
summit degli inquirenti che è durato 
quasi due ore. All'incontro hanno parte
cipato il dirigente della Digos fiorentina 
dottor Lupari ed il responsabile del nu
cleo di polizia scientifica della Toscana 
dottor Castiglione. La riunione è servita 
a fare il punto delle indagini a tre giorni 
dall'attentato. Gli inquirenti stanno 
cercando di individuare un bandolo nel
la intricata matassa. Al di là delle riven
dicazioni e delle successive smentite le 
indagini si stanno indirizzando verso gli 
ambienti neofascisti. 

Si stanno compiendo accertamenti e 
perquisizioni nei confronti dei molti a-

mici neri che Mario Tuti aveva in Tosca
na e che hanno fatto parte del Fronte 
Nazionale Rivoluzionario, di Avanguar
dia Nazionale e di Ordine Nuovo. 

Gli investigatori stanno cercando 
qualche elemento che permetta di risali
re agli autori di questa mancata strage, 
che poteva avere un esito ancora più 
drammatico di quello deU'Italicus o del
la stazione di Bologna. In particolare si 
tenta di stabilire dove si trovavano la 
notte tra martedì e mercoledì scorso al
cuni di questi neofascisti. L'attenzione 
degli inquirenti si sta appuntando su co
loro che anche in passato hanno avuto a 
che fare con gli esplosivi. 

È stato deciso anche di nominare al
cuni periti in modo di fare chiarezza sia 
sul tipo di esplosivo usato sia sul conge
gno che ha fatto esplodere la bomba sot
to il locomotore del treno Milano-Paler

mo. L'ipotesi che i terroristi abbiano u-
sato un innesco a telecomando sembra 
comunque prendere sempre più forma. 
Se così fosse ci troveremmo di fronte ad 
una organizzazione estremamente peri
colosa in grado, forse, di mettere in atto 
altri attentati, come annunciato in uno 
dei comunicati di rivendicazione. Il dot
tor Pasquariello non esclude nessuna 
delle possibili ipotesi. Da quella che l'at
to terroristico sia stato ideato e realizza
to da un gruppo isolato a quella, più 
inquietante, che nel fallito attentato vi 
sia lo zampino di qualche servizio segre
to con l'obiettivo di destabilizzare il 
quadro politico nazionale nel momento 
in cui si insediava il nuovo governo. 

Come si vede siamo ancora nel campo 
delle ipotesi a largo raggio. Di concreto 
ancora non esiste niente. Gli inquirenti 
comunque sono convinti che chi ha col

locato la bomba sui binari del viadotto 
di Rocca Cerbaia, poco dopo la stazione 
di Vernio, abbia potuto contare su un 
«basista» presente nella zona. Ed è in 
questa direzione che si punta in maniera 
particolare, controllando armerie, per
sonaggi che in un recente passato sono 
stati legati agli ambienti del terrorismo 
nero e che ultimamente hanno compiu
to un'azione di mimetizzazione. Non bi
sogna dimenticare che proprio sull'Ap
pennino tosco-emiliano nel 1974-'75 so
no stati organizzati campi paramilitari 
fascisti e riunioni segrete tra i capi di 
Ordine Nuovo e di Avanguardia Nazio
nale, i quali successivamente, in un 
summit ad Albano Laziale, avevano for
malizzato la fusione delle due organiz
zazioni eversive decidendo di uccidere il 
giudice Vittorio Occorsio. 

Piero Benassai 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Ancora una 
bomba sulla ferrovia e nello 
stesso tratto in cui, scaglionate 
in nove anni di terrorismo, ne 
sono esplose altre tre. Ancora 
un tentativo di strage in luoghi 
in cui più di una strage c'è sta
ta. Per finire, ancora la stessa 
sigla, Ordine Nero, l'organizza
zione tenuta a battesimo da 
Franco Freda. Tornano luoghi, 
nomi, date, parrebbe quasi di 
occuparsi di storia, ma il nuovo 
attentato riveste l'argomento 
di terribile, bruciante attualità. 
Occorrerà aggiungere a questo 
elenco altri anni di colpevoli o-
missioni, di sottrazioni di pro
ve, di indagini inconcludenti, di 
sentenze assolutorie per man
canza di prove? 

Lo chiediamo a Giuseppe 
Giampaolo, legale di parte civi
le per il Comune di Bologna e la 
Regione Emilia ai processi per 
le stragi deU'Italicus e del 2 a-
gosto. 

«Il problema è ancora una 
volta ai volontà politica: stare
mo a vedere come sì comporte
rà il nuovo governo. Una cosa 
che del resto si può constatare 
da subito. Dal punto di vista 
delle indagini e della repressio
ne, infatti, è sin troppo facile 
capire se questa volontà politi-

«La bomba non viene dal nulla 
rileggiamo le carte Italicus» 

ca ci sarà o no. Basterà vedere 
se l'ultimo attentato sarà trat
tato come un caso di routine, 
affidando magari le indagini so
lo al maresciallo della stazione 
dei carabinieri di Vaiano. Se 
ancora una volta verranno di
spersi importanti elementi di 
prova, come accadde per le fa
mose borse di piazza Fontana, 
distrutte pochi giorni dopo l'at
tentato. Se verranno eseguite o 
no accurate perizie comparati
ve in cui venga messo a con
fronto l'esplosivo usato questa 
volta con quello usato negli at
tentati precedenti». 

— Si può smentire quello 
che ormai è diventato un luo
go comune, diffuso: che cioè le 
stragi nere sono fatti di fronte 
ai quali stato e magistratura 
sono assolutamente impoten
ti, quasi fossero galassie trop
po lontane destinate a rima
nere inesplorate? 

•Partiamo dall'ultima bom
ba e rimaniamo sul piano delle 

indagini. È il caso di chiedersi 
quante persone siano effettiva
mente in grado di procurarsi, 
detenere e manovrare plastico, 
costruire telecomandi. Si è pro
ceduto a controllarle tutte? A 
Bologna inoltre esistono proce
dimenti che forse è giunto il 
momento di rivitalizzare. Mi ri
ferisco, ad esempio, al fascicolo 
pendente dinanzi alla Procura 
denominato "Italicus bis", che 
contiene le testimonianze rese 
da alti ufficiali dei carabinieri 
su coperture e connivenze che 
avrebbero consentito ad esecu
tori e mandanti della strage 
deU'Italicus di rimanere scono
sciuti». 

— Veniamo a Ordine Nero. 
Al processo Italicus, Tuti se ne 
è proclamato capo indiscusso! 

«Non è esatto. Per la preci
sione Tuti si è autoproposto co
me capo delle forze rivoluzio
narie di destra. Nel rivendicare 
quest'ultimo attentato. Ordine 
Nero ha dichiarato di essere 

pronto a battersi fino a quando 
Tuti non sarà liberato. Si può 
pensare a una prova di forza 
che l'organizzazione fascista ha 
voluto dare nel tentativo di 
raggiungere l'egemonia sugli 
altri gruppi della destra eversi
va. Ordine Nero, in sostanza, 
dimostrando di colpire dove ha 
già colpito, rivendica la leader
ship dell'intero movimento e-
versivo. Ma nell'ultimo atten
tato si può leggere anche un av
vertimento all'estrema destra 
parlamentare. Almirante ha in
fatti dichiarato di non avere in
tenzione di opporsi al nuovo 
governo, un governo che i terro
risti di Ordine Nero considera
no probabilmente di stabilizza
zione e che quindi rifiutano. 
Fare una strage può essere un 
modo tutto loro di lanciare an
che un messaggio politico». 

— Nell'opinione pubblica è 
stata immediata l'associa-
zioen tra la fuga di Gelli dal 
carcere svizzero e l'attentato 

al treno Milano-Palermo. 
«Non bisogna dimenticare 

che Gelli avreDbe dovuto testi
moniare al processo Italicus. Se 
ciò non è avvenuto è per le col
pevoli omissioni del governo 
che non si è attrezzato in tempo 
per ottenere una risposta tem
pestiva alla richiesta di rogato
ria. Inoltre dagli atti del pro
cesso un massone è indicato co
me finanziatore del gruppo e-
versivo toscano che fa capo a 
Mario Tuti. Un gruppo che ha 
sempre dimostrato di avere no
tevoli capacità finanziarie. L* 
associazione tra i due avveni
menti non è dunque priva di 
solide fondamenta, anche dal 
punto di vista della storia giu
diziaria di questo processo. 
Viene alla mente anche un al
tro episodio: quando la moglie 
di Augusto Cauchi, imputato al 
processo Italicus fatto fuggire 
dai servizi segreti in Spagna, si 
decise a parlare, anziché a Bo
logna fu mandata a testimonia
re ad Arezzo, davanti al giudice 
Marsili, genero di Gelli. Non è 
che un esempio tra mille, ma 
serve a rendere l'idea di quelle 
che si possono definire "omis
sioni operative": gesti che han
no finora impedito che si faces
se luce sulle stragi». 

g. m. 

La testimonianza di un anziano pensionato di Casale sul tesoro trafugato dai soldati di Kappler in fuga 

Oro nazista? Datemi retta: sono 40 anni che so MI 'è 
Dal nostro inviato 

SANTO STEFANO DI CADORE — .Quando in televisione hanno 
(ano \ édere le immagini ho riconosciuto subito il posto. Dio hon, 
ho detto a mia sorella, là, vedi, là c'è l'oro. E quello il posto dove i 
tedeschi hanno nascosto l'oro». Edoardo Comis, pensionato di Ca
sale. un paesetto a due passi da Santo Stefano di Cadore, si accalo
ra, raccontandoci la storia del tesoro trafugato dai nazisti di Kap
pler in fuga. Rievoca quei giorni con passione: per anni — quasi 
una quarantina — si è limitato a parlare di questa vicenda con i 
familiari e con gli amici più intimi. «Non volevo — ci dice — che chi 
non mi conosce mi prendesse per un visionario.. E questa, così 
erme lui ce l*ha raccontata, è la storia dell'arrivo di un consistente 
quantitati\o di oro alla polveriera di Fortezza, in Val d'Isareo. 

•Verso la fine della guerra io e mio fratello eravamo proprio là. a 
Fortezza, per lavoro. Un giorno vedemmo arrivare quattro o cin
que camion. Per caso stavamo trafficando a poca distanza dal 
fortino: di solito c'erano i tedeschi armati che facevano la guardia 
e non ci si poteva avvicinare più di tanto. I camion si fermarono e 
scesero tante persone, tedeschi e turchi. Su quei camion c'era l'oro, 
tanto oro.. 

—Ma come faceva a sapere che si trattava di oro? 
•Si sapeva, si sapeva eccome. E poi ce l'avevano detto proprio i 

tedeschi: con loro ogni tanto si scambiava qualche parola. Ci disse
ro anche che i camion erano arrivati da Verona e che trasportavano 
1.600 quintali di oro. Fermati i camion, i tedeschi ordinarono ai 
turchi di scaricarli: portavano dei barili e dei sacchetti. A sorve
gliare le operazioni c'erano anche tre italiani in abiti civili. Erano 
della Banca di Verona e scrivevano su dei fogli. Prendevano nota di 
quanti barili e sacchetti venivano scaricati. Ad un certo punto delle 
operazioni a un turco è caduto uno di questi sacchetti. L'ho visto 
bene, da vicino: era composto da tre tele, che si sono rotte. Dal 
buco sono raduti alcuni monili e tante spille d'oro. I tedeschi 
hanno fatto raccogliere tutto e l'hanno fatto mettere nel nascondi
glio.. 

— I ei quindi non ha mai v isto i lingotti d'oro di cui si è parlato 
anche recentemente? 
.No, i lingotti non li ho visti. Ma c'erano. Eccome se c'erano: li 
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avevano messi nei barili. Quei barili erano lunghi così, circa cin
quanta centimetri, e pesavano. Ogni turco ne portava uno, ma 
saranno pesati quasi sessanta chili. E ce n'erano tanti, tantissimi. 
Anche quelli sono stati nascosti nello stesso posto, nella galleria». 

— C'è entrato anche lei in quella galleria? 
•Si: io e mio fratello avevamo fatto amicizia con i tedeschi di 

guardia. Intanto che i turchi scaricavano, a noi venne offerta anche 
della grappa e noi la bevemmo. Ai turchi non la offrirono. Fu così 
che, tra una battuta e l'altra, i tedeschi ci permisero di entrare 
nella galleria. Da una parte c'erano i barili. Ce n'era una catasta; 
dall'altra avevano messo i sacchetti, una gran quantità di sacchet
ti. La galleria era larga suppergiù quattro metri e alta tre, una roba 
del genere. Era lunghissima, non so quanto perché non andati fino 
in fondo. So solo che c'era un'unica apertura e che si entrava con le 
torce: era buia. Era una galleria costruita durante la prima guerra 
mondiale». 

— E questa galleria era all'interno o all'esterno del fortino? 
•Era estema e andava fin sotto al forte. Non è quella dove hanno 

intenzione di cercare l'oro quelli che hanno fatto vedere in televi
sione. Si trova a poca distanza dalla piazza del paese, vicino alle 
stesse tabelle che hanno fatto vedere in tv. Ho visto che l'entrata 
adesso è coperta dal fogliame. Allora, quando tutto l'oro era stato 
messo nella galleria, ì tedeschi fecero mettere una grossa porta che, 
una volta installata, venne coperta con il cemento, per camuffarla». 

— Che genere di porta era? 
•La ricordo benissimo, era una porta marrone blindata. Una 

roba da banche: l'avevano portata da Verona. E adesso, se davvero 
cercano quell'oro, non dovrebbe essere difficile individuare quel 
posto, anche nel caso che la porta non ci sia più: ci dovrebbero 
essere i segni dei cardini. Ma se non c'è più la porta, chissà dov'è 
finito l'oro». 

—Ci parli ancora di quella porta. Si faceva fatica anche allora 
a individuarla? 
«No. no. Si entrava in quella galleria e dopo appena un metro la 

si trovava. Era enorme, aveva una serratura con la combinazione, 
proprio come quelle delle banche. A noi i tedeschi permisero persi
no di provare ad aprirla. Io ci sono riuscito e loro hanno riso: erano 

in quattro o cinque là, a fare la guardia con i mitra spianati...». 
— E per quanto tempo sono andate avanti le operazioni? 
•Per tre giorni. E io e mio fratello abbiamo visto tutto, tutto». 
— E dopo, non c'è più stato alcun movimento? 
«No, dopo no. E poi noi siamo andati via di lì, non so. Io e mìo 

fratello eravamo a Fortezza per conto di una ditta. Facevamo 
lavori di manovalanza. Era una ditta italiana, ma si lavorava per i 
tedeschi; ma non mi ricordo più che nome aveva, non ricordo più. 
Tutto non viene più in mente dopo tanto tempo*. 

— E alla fine della guerra avete raccontato a qualcuno la 
storia di quell'oro? 
Alla domanda, questa volta, risponde la sorella di Eugenio Co

mis, che fino ad ora è rimasta in disparte ad ascoltare il racconto: 
«Eugenio e nostro fratello, che è morto un anno fa. cominciarono 
subito a parlarne, fin da quando tornarono a casa. Dicevano sem
pre: "Dio, quanto oro abbiamo visto, e chissà se c'è ancora". Ma lo 
facevano solo in casa, per pudore, per prudenza. Ogni tanto sui 
giornali si leggeva di storie che riguardavano Fortezza e noi le 
seguivamo. Chissà, dicevamo, magari salta fuori davvero qualcosa. 
E anche in giugno, quando ne ha parlato la televisione, abbiamo 
seguito tutta la vicenda. Chissà.-*. 

Edoardo Comis, nei mesi scorsi, non ha perso una battuta della 
vicenda che ha visto protagonisti l'ingegnere milanese Luigi Caval
loni (che a settembre sembra intenzionato a riprendere le ricerche 
con tanto di autorizzazioni ministeriali) e il giudice istruttore Car
lo Palermo che, da Trento, vuole a tutti i costi riuscire a stabilire 
come Cavalloni ha ottenuto informazioni sull'oro di Fortezza e le 
autorizzazioni per scavare nei meandri della polveriera. 

Il racconto di Comis si muove al di sopra della complicata vicen
da giudiziaria, contribuendo tuttavia ad arricchirne i contorni. 
Non per nulla il signor Edoardo, persona semplice, ci ha congedato 
affermando: «Se cercano l'oro, che vadano là dove dico io: la dove 
ci sono le case c'è una strada che va giù, poi c'è la piazza. In quel 
posto si vedono le tabelle turistiche e la galleria è accanto ad esse. 
Là si trova: è tanto semplice». 
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